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Quarant'anni di poesia in Spagna 

Tra realismo 
e avanguardia 
Un confronto tra critici • potti spagnoli e italiani 
durante il convegno svoltosi a Venezia nell'ambito 
della «Biennale 1976» • La «e poesia sociale» 

Se non è certo che il Con
vegno sulla poesia spagnola 
svoltosi a Venezia, nell'ambito 
della Biennale '76, abbia man
tenuto fede al suo titolo — «40 
anni di poesia in Spagna, tra 
realismo e avanguardia» — 
ampiamente indicativo, peral
tro, e volutamente impreciso, 
è però senz'altro vero che es
so ha costituito un'occasione 
unica, e del tutto nuova per 
l'Italia, di raccogliere attor
no a un tavolo non metafori
co, un alto numero di poeti 
e di critici spagnoli. 

Da parte italiana, l'occasio
ne era golosa e gli ispanisti, 
salvo alcune giustificate ecce
zioni, non se la sono lasciata 
sfuggire, circondati da un nu
mero confortante di giovani 
studenti e amatori. Ciò ha fat
to si che, senza perdere il ca
rattere di incontro-scontro fra 
spagnoli, in vista del quale il 
colloquio era stato concepito 
dalla Biennale, gli italiani si 
siano esercitati in un ruolo no
tevole di stimolo e di confron
to. 

Cosi come non vi era ac
cordo di partenza — ci pare 
tutto sommato un merito della 
organizzazione spagnola del 
Convegno, quello di non aver 
precostituito un consenso — 
non vi è stata, né è sembrato 
che se ne avvertisse il biso
gno. un'univoca conclusione 
finale. Al punto che, e anche 
questo è indubbiamente positi
vo, il Convegno avrebbe potu
to benissimo incominciare nel 
momento in cui bisognò pure 
dichiarare la conclusione. 

Aggiungo che sul rigore cri
tico è parso spesso prevalere 
un atteggiamento appassiona
to. anche in senso autocritico, 
e che la stessa disposizione a 
una revisione teoricamente e 
ideologicamente fondata è ap
parsa varia e diversa. Tra un 
Valente che ha sostenuto, in 
alcuni interventi di grande lu
cidità e rigore, e senza pau
ra del paradosso, che in fondo 
ciò che manca in Spagna è 
proprio la critica letteraria 
(« a tal punto — ha aggiunto 
— che si può dire francamen
te che la nostra poesia non 
è stata ancora "letta" »), e un 
Panerò, più giovane e irruen-
to. ma anche più compun
to nonostante le sue apparenti 
intemperanze, che non ha esi
tato ad affermare il contrario. 
esemplificando ripetutamente 
e nominativamente, le media
zioni sono state scarse. 

Protagonista del Convegno, 
come hanno osservato nei lo
ro interventi quasi tutti gli 
italiani e come ha confer
mato. anche per obbligo di 
coerenza, il critico catalano 
J.M. Castellet. la cosiddetta 
« poesia sociale » del dopo
guerra. nei confronti dei pa
dri fondatori della quale — 
G. Celava, B. De Otero e 
Brones — non sono mancate 
frecciate anche ingenerose. 
Un dopoguerra lungo, a dire 
il vero, che sì spinge sino al
la seconda metà degli anni 
'50 con una coda persino nei 
primi anni 60. e sulle cui 
illusioni poetiche e rivoluzio
narie, molto si è già discus
so. e ancora lo si è fatto a 
Venezia, lasciando in ombra. 
o per meglio dire fuori qua
si del tutto l'altro corso o 
polo del discorso, quello sul
l'avanguardia. 

Poesia sociale uguale non 
poesia, questa l'equazione, la 
cui verifica è parsa affidata 
a un non sempre giustificato 
senso di colpa, unito a una 
sorta di compiacimento critico 
e autocritico, le cui ragioni 
non sempre sono affiorate con 
la dovuta chiarezza. 

In qualche momento ci è 
parso, inoltre, che venisse 
meno, sino quasi a scompa
rire. una capacità di storiciz-
zazione. che ha contribuito in 
misura non irrilevante a da
re a certi interventi un tono 
di eccessiva disinvoltura. 

Come molto opportunamen
te ha detto Castellet. non è 
possibile esprimere un giudi
zio sulla poesia del dopoguer
ra. se non la si colloca nel 
quadro materiale e nel clima 
politico e morale, di quella 
Spagna che egli ha definito. 
con espressione fortunata e 
pertinente. « irreale ». che era 
la Spagna degli anni 40 e 
persino 50. con la sua poesia 
di regime, col suo trionfali
smo imperiale di cartapesta. 
reso però ancor più allucinan
te dalla immane e sanguino
sa tragedia, ancora in via 
di consumazione, sulla quale 
era stato costruito. 

A tanta irrealtà, non c'era 
forse bisogno di opporre, co
me prime sillabe di un discor
so necessario, un « realismo * 
altrettanto massiccio anche 
se. in più di un caso. < im
poetico»? Senza dimenticare 
che in quella poesia sociale, 
ci fu pure poesia tout court; 
e proprio perché figlia di 
un'allucinazione terribilmente 
reale e corporea, bagliori di 
un surrealismo sinistro, di un 
automatismo al limite della 
follia; e ci fu grazia e levi
tà. come-ogni buon lettore 
dei testi dì quegli anni co
nosce. • " - • • . 

Tesi, quella di Castellet. 

tutt'altro che da rifiutare, 
dunque, e, invece, da accoglie
re come stimolo per ulterio
ri approfondimenti. Anche 
perché spetta a quella poesia 
il merito, non trascurabile, 
di aver superato in parte l'i
solamento internazionale du
rissimo al quale la Spagna era 
sottoposta in quegli anni e 
di essere giunta sino a noi, 
in Italia e in Europa, a pro-
porci l'immagine ancora incer
ta ma non più revocabile in 
dubbio di una Spagna che 
riemergeva dalla notte più 
buia della barbarie franchi
sta. Che la sua voce fosse 
roca e greve, non sempre, o 
forse mai. allora, ci parve un 
difetto. Al contrario. In tem
pi, del resto, anche da noi non 
più propensi alla leggerezza. 
essa suonò spesso come un 
richiamo a un impegno che 
non rinnegava, pur nell'ur
genza della lotta, le ragioni di 
fondo della poesia. 

Anche perché, forse con me
no acume critico del dovuto, 
ci parve di cogliere in essa 
un'eco della grande poesia 
della guerra civile, che era 
stata anch'essa sociale e ci
vile. E qui il discorso si spo
sta, ovviamente, sul tema dei 
rapporti fra poesia dell'inter
no e poesia dell'esilio, al qua
le ha dedicato un breve inter
vento Aurora de Albornoz, che 
è sembrato porre più quesiti 
che fornire risposte. 

Cosa tutt'altro che negati
va, tant'è che su di esso il 
dibattito ha avuto un'oppor
tuna impuntatura. A chi scri
ve è parso di dover sottoli
neare l'estrema positività del
la poesia dell'esilio — di quel
la di Alberti e di Cernuda in 
particolare — e l'ampiezza 
della sua influenza, sempre 
più avvertibile a misura che 
ci si inoltra negli anni 50. 
Con conseguenze benefiche sul 
piano formale e su quello dei 
contenuti. Dalla lettura dei 
grandi poeti in esilio —- per 
alcuni parziale e temporaneo 
—- vennero illuminazioni, sug
gestioni che riproposero in più 
di un caso il problema di un 
accostamento alle avanguar
die sia storiche che contem
poranee, senza del quale, co
si almeno crediamo, neanche 
vi sarebbe stata la brusca 
inversione di tendenza cui si 
dedicarono anima e corpo i 
poeti ex-sociali e. dietro il 
loro esempio, i più giovani e 
i giovanissimi. 

Ben è vero, e lo ha detto 
opportunamente il catalano J. 
Molas e ribadito Vallverdù, 
che il cammino della poesia 
spagnola non fu univoco e 
non ebbe ovunque gli stessi 
ispiratori. Per la semplice ra
gione che di una sola poesia. 
nazionale intendo, non si può 
parlare in un Paese come 
la Spagna che conosce più 
lingue e, quindi, più lettera
ture nazionali. Ciascuna poe
sia nazionale segue itinera
ri propri e ha i suoi numi: 
in Catalogna si chiamano 
Carner e Foix. per non citar
ne che due fra i più autore
voli, e quanto ai contatti con 
le culture europee, non vi è 
mai stato bisogno di passare 
per Madrid per avere ciò che 
Parigi o Londra danno più 
direttamente. 

E qcanto ai galiziani. B. 
Posada ha tracciato una scar
na ma solida storia di un se
colo di poesia che costitui
sce anch'essa la riprova di 
itinerari autonomi. 

In questo quadro C. Barrai 
ha posto un problema spino
so: quello della coesistenza 
di due letterature in un am
bito linguistico, quello catala
no. che è in certa misura bi
lingue. I catalani, con varie
tà di sfumature, hanno nega
to l'esistenza di detto bilin
guismo (catalano-castigliano) 
in Catalogna (noi avevamo 
suggerito la definizione di e bi
linguismo imperfetto ») e ri
vendicato con forza il ruolo 
del catalano come lingua pri
ma. irrinunciabile, a parere 
di tutti, per una « normaliz
zazione » dei rapporti anche 
politici in Spagna. 

Privi di formalismo, gli in
terventi si sono svolti in un 
clima di spontaneità che ha 
consentito scambi polemici. 
puntualizzazioni, riconferme. 
in piena coerenza col clima 
che ha permeato l'intero «Pro
getto Spagna», sul quale così 
a fondo si è impegnata questa 
Biennale "76. Direi che sen
za quel complesso < Proget
to > nel quale essa si ù inse
rita come un momento più di 
riflessione che di massa, que
sta conclusione in poesia, pur 
necessaria, non sarebbe stata 
possibile. Essa ha riproposto 
con forza la validità del cri
terio unitario e interdiscipli
nare che animava il « Proget
to Spagna >. evidenziandone 
anche i limiti e le insufficien
ze. Che nel loro insieme, se 
mi è consentito un giudizio 
che si basa su una non breve 
e non casuale partecipazione 
al suo svolgimento, non sono 
mai stati tali da minacciarne 
la coerenza e. soprattutto, la 
estrema utilità. 

Ignazio Dologu 

Come gli americani conoscono e giudicano il nostro Paese 

L'Italia vista da Manhattan 
Nella festa di Sau Gennaro a «Little Italy» si ha quasi l'impressione che il tempo si sia fermato di ciiiquaiifanni 
L'interesse per la situazione italiana negli ambienti politici e intellettuali •- Una conferenza sul « dopo 2 0 giugno » 
nell'aula magna della New School for Social Research di New York - Gli interrogativi sulla questione • comunista 

La «aliena ligura 

dal « Gramsci » 

NEW YORK, ottobre 
Dapprima si pensa ad un 

Festival dell'Unità. Poi vie
ne piuttosto in mente una sa
gra di paese o la e festa de 
noantri >: le bancarelle • sui 
due marciapiedi, l'odore di 
fritto, le salamelle, la musi
ca e le voci assordanti, la bot
ta secca delle « tre palle un 
soldo », il Uro a segno, il fiu
me di folla che tenta a fati
ca di correre nei due sensi. 
le luminarie che attraversano 
la strada all'altezza del pri
mo piano e in un angolo la 
statua del santo, con intorno 
le lampadine colorate e i fa
sci di dollari spillati alla ve
ste. No, la disianza tra un 
Festival dell'Unità e la festa 
di San Gennaro a « Little Ita
ly » si misura in qualche de
cennio; si ha quasi l'impres
sione che qui il tempo si sia 
fermato a un certo punto. 
Venti, trenta, cinquantanni 
fa? In una grande vetrina due 
ritratti: uno, grande, di So
fia Loren; un altro, più pic
colo, di Mussolini. 

Ricordo lontano 
Si dirà che la cultura di 

una colonia che si è formata 
soprattutto nella prima metà 
del secolo non può non cri
stallizzarsi, non ruotare in
torno ad un momento preciso 
della storia del Paese d'ori
gine, che per conservare i le
gami con quello che si è la
sciato di là dall'oceano biso
gna anche tenerlo fermo in 
una determinata epoca. Dal
l'altra parte di Canal Street, 
nell'altro quartiere della Ma
nhattan bassa, a Chinatown. 
migliaia di cinesi, quasi tutti 
profughi dalla Cina popolare 
o immigrati da Taiwan, han
no partecipato poche settima
ne fa ad una commossa ma
nifestazione in memoria di 
Mao Tse-tung. Lì le cose so
no cambiate molto — ci di
cono — da quando gli Stati 
Uniti hanno normalizzato i 
rapporti con la Cina popo
lare. 

E. t rapporti con l'Italia? 
Dire con sicurezza che cosa 
sanno ' e cosa pensano del
l'Italia gli americani e che 
cosa ne sanno e pensano in 
particolare quelli di origine 
italiana, è molto difficile. Per 
la grossa comunità italiana 
che vive negli Stati Uniti — 
il secondo dei gruppi di mi
noranza etnica per stabilità 
sociale e forza economica, su
bito dopo gli ebrei di origine 
russa — l'Italia significa spes
so soltanto un ricordo lonta
no, o un racconto orale tra
mandato dai propri genitori; 
solo qualche volta significa 
un viaggio, una vacanza, e 
anche in questo caso il rap
porto diretto può avvenire 
una volta ogni cinque o dieci 
anni. 

sé* * Mi / r - * i 
NEW YORK — La folla alla festa di San Gennaro a « Little Italy ». 

Ciò non vuol dire che cam
pagne come quella promossa 
dal comitato di Conally a ri
dosso delle elezioni italiane 
(per una valanga di lettere 
che invitasse i connazionali 
a non votare comunista) pos
sano aver successo: il fatto 
anzi che ormai di quel comi
tato. a qualche mese di, di
stanza. non si parli nemme-k 
no più è abbastanza sigAifi-
cativo del cadere nel vuoto 
di iniziative del genere. Ma 
colpisce ugualmente un cer
to distacco, la evidente man
canza di informazione — net
tamente in contrasto con quan
to invece avviene nell'ambito 
dell'emigrazione nei più vici
ni Paesi d'Europa — su quel
lo che è profondamente cam
biato in Italia in questi anni. 

Gli italiani che abbiamo in
contrato per caso — il tassi
sta, l'occasionale compagno 
di viaggio sul treno o sul
l'aereo, il cameriere, ecc. — 
dell'Italia di oggi sanno be
ne soprattutto una cosa: che 
la crisi è grave, che si è 
sull'orlo della bancarotta. Non 

sono affatto preoccupati del 
peso che nella vita politica 
del Paese è venuto assumen
do il Partito comunista, ma 
non hanno chiaro come i co
munisti possano far uscire il 
Paese dalla crisi, superare 
davvero le distorsioni di fon
do della società italiana — 
la corruzione, il clientelismo, 
\l malgoverno — che cono
scono o di cui hanno sentito 
parlare tante volte. Non so
no disinteressati all'Italia: si 
chiedono anzi — abbiamo più 
volte sentito porre questo in
terrogativo —: che cosa pos
siamo fare noi, da qui, dal
l'America, per aiutare l'Ita
lia? 

Sui giornali 
Eppure mai come in que

sti ultimi mesi si è parlato 
tanto, sulla stampa, nette uni
versità, nelle sedi ufficiali o 
ufficiose in cui si va forman
do la politica estera statuni
tense. dell'Italia, della sua 
crisi, del PCI di fronte al

la responsabilità governativa, 
dell'eurocomunismo. Non pas
sa settimana che il Washing
ton Post o il New York Ti
mes. o qualche periodico, non 
pubblichino servizi su questi 
temi, spesso illustrati da fo
tografie di manifestazioni del 
PCI. Nei giorni in cui siamo 
stati a Boston tra le inizia
tive annunciate sui manifesti 
nell'atrio degli edifici del MIT 
(Massachusetts Insthute of 
Technology) c'era una confe
renza sul tema « JI PCI e il 
governo in Italia >. Qualche 
giorno dopo alla New School 
for Social Research di New 
York abbiamo partecipato. 
nell'affollatissima aula magna, 
ad una conferenza sull'Italia 
dopo il 20 giugno tenuta da 
due studiosi rientrati da un 
recente viaggio nel nostro 
Paese. 

Nel calore e nell'interesse 
con cui ci hanno accolto e 
nella vera e propria selva di 
domande che ha suscitato la 
presenza di un giornalista del
l'Unità, abbiamo potuto veri
ficare una vera e propria 

sete di informazioni sull'Ita
lia. sulle prospettive politi
che. sul Partito comunista. 

Nel dibattito televisivo 
Fard-Carter sui temi di poli
tica estera la prudenza dei 
due candidati nell'offrontare 
un tema sul quale le reazioni 
della maggioranza del pub
blico ' americano sono tutto 
sommato ancora ignote, ha 
confinato il problema Italia-
PCI, sollevato nella doman
da di un giornalista, ad un 
rapidissimo scambio di battu
te tra Ford che punzecchia
va Carter sulle « simpatie » 
per i comunisti italiani e Car
ter che negava la « simpa
tia » in quanto e ridicola per 
chiunque voglia diventare pre
sidente degli Stati Uniti* e 
ha impedito che questo nodo 
avesse seguiti di rilievo negli 
argomenti della campagna 
presidenziale. Ma al diparti
mento di Stato se ne parla, 
e come. « Prima non si inte
ressavano molto al nostro la
voro — ci confessa uno dei 
numerosi politologi italianisti. 
o forse sarebbe più esatto di-

LE NUOVE INIZIATIVE DELLA PROVINCIA DI MILANO 

Quando l'Ente locale fa cultura 
Concerti, mostre, dibattiti sono altrettanti punti di fona di un programma che intende fornire strumenti aggiornati per lo 
maturazione di una coscienza culturale di mosso - Il rapporto con la scuola e gli organismi decentrati - Le proposte musicali 

MILANO, ottobre 
Ha preso il via l'altra se

ra, alla sala Verdi del Con
servatorio, il ciclo musicale 
organizzato dalla Provincia di 
Milano e dedicato alla « Mu
sica nel nostro tempo >. t«i 
iniziativa la parte di un più 
ampio programma culturale 
che la Provincia di Milano 
presenta quest'anno ai citta
dini e. in modo particolare. 
alle scuole secondarie, ai cir
coli. ai centri civici e di quar
tiere di tutto il territorio pro
vinciale. 

Le proposte, alcune delle 
quali sono ancora in fase di 
elaborazione, riguardano la 
musica. le arti figurative, il 
cinema, temi di attualità poli
tica (dal trentesimo della Re
pubblica alla lotta del popolo 
palestinese): saranno organiz
zati anche una mostra «Sul
la città ostile* vale a dire 
sulle contraddizioni della real
tà urbana, dibattiti su Gram
sci, sul mondo cattolico, sul
la cultura liberale, oltre che 
sulla condizione femminile e 
sui vari aspetti della situazio
ne economica. 

Attraverso questo program
ma la Provincia si propone di 
fornire strumenti utili alla 
formazione e alla diffusione di 
una cultura moderna: agli stu
denti verranno suggeriti pun
ti di riflessione che possano 
integrare i programmi didatti
ci, nell'intento di avviare il 
superamento della frattura sto
rica fra «istruzione» e «cul
tura »; alla collettività verran
no offerte occasioni nuove di 
segregazione e coordinamen
to intorno a iniziative che 
portino alla maturazione di 
una coscienza culturale di 

Di tutte queste iniziative la 
prima a realizzarsi è quella 
riguardante la musica e in 

particolare la musica contem
poranea. E si è voluto parti
re dalla musica proprio per
chè essa è preclusa alla stra
grande maggioranza della po
polazione. a cominciare pro
pria dalla scuola La cono
scenza della musica contem
poranea e poi ancor più ri
stretta proprio mentre cresce 
una domanda di cultura che 
investe settori e discipline un 
tempo trascurati 

Gestione sociale 
La Provincia, che dal 15 giu

gno "75 è amministrata da una 
Giunta di sinistra, rifiutando 
i vecchi criteri di gestione del
la cultura. le ambiguità e gli 
slittamenti clientelari. ha vo
luto rivolgersi, con un'inizia
tiva coraggiosa, a un rappor
to creativo, di ricerca, con 
i musicisti, con gli intellet
tuali. con le forze della scuo
la. per dar vita a forme più 
avanzate di gestione sociale 
della cultura. Di fronte al
le richieste che provengono 
dai sindacati, dalle associazio
ni ricreative, dai consigli di 
zona, di quartiere, di azien
da. dai settori scolastici, dai 
circoli dei lavoratori, con una 
incisività che testimonia di 
una irrobustita volontà di ap
propriazione del sapere, ecco 
profilarsi una proposta cultu
rale originale che fa capo al
le strutture pubbliche e si 
realizza attraverso l'Ente loca
le come promotore e coordi
natore di una programmazio
ne che fa leva sulle istvue 
decentrate. 

n decentramento operato 
(ma meglio sarebbe parlare 
di coinvolgimento di nuove 
e più estese fasce di pubbli
co popolare) non si presenta 

dunque come una semplice di
stribuzione di prodotti finiti. 
Esso ha teso piuttosto, attra
verso la lunga sene dei dibat
titi preparatori, a promuove
re l'intervento attivo di un 
pubblico che finora è stato 
costretto dai meccanismi tra
dizionali e discriminatori mes
si in opera dai gruppi domi
nanti a un rapporto passivo 
con la musica. Tale rappor
to va modificato. 

E' questo uno dei punti che 
contrassegnano il ruolo diver
so svolto dall'Ente locale, so
prattutto laddove, come alla 
Provincia di Milano, le forze 
democratiche hanno assunto 
dopo il lo giugno nuove re
sponsabilità di governo. Alla 
base di queste scelte c'è an
che il rifiuto degli amministra
tori di continuare ad essere 
come la legge vigente sugge
risce. dei meri sovvenziona
toli di attività culturali, pri
vate o pubbliche, sottratte pe
raltro ad ogni intervento pro
grammatore. La legge sugli 
Enti locali del 1934. infatti. 
pone le spese per la cultura 
fra quelle facoltative, ovvero 
non obbligatorie, ipotizzabili 
soltanto come contributi di 
incoraggiamento alle iniziati
ve di persone o associazioni 
che dimostrino di svolgere 
una qualche attività nel set
tore. 

Dietro l'iniziativa della Pro
vincia di Milano c'è natural
mente la forza di un vasto 
e forte movimento consolida
tosi negli anni, degli Enti lo
cali democratici che hanno 
fatto (in altre regioni) cultu
ra senza accettare di esauri
re le loro funzioni pubbliche 
nel sostegno dei preminenti 
interessi di ristretti gruppi di 
cittadini. Quello che sì sta fa
cendo ora e gli esempi signifi
cativi della esperienza regio

nale emiliana e di quella pro
vinciale di Reggio Emilia con 
le manifestazioni di «Musi
ca-Realtà ». si propongono co
me indicazione anche per uno 
Stato che intenda rispondere 
positivamente e adeguatamen
te ai bisogni culturali delle 
masse e metta quindi le isti
tuzioni locali nelle condizioni 
di programmare (soprattutto 
con adeguati mezzi finanziari » 
un vero servizio culturale e 
sociale. 

/ costi 
C'è anche un problema dei 

costi della produzione cultu
rale. Le scelte della Provincia 
di Milano tengono conto del
la necessità che una rigo
rosa amministrazione dei fat
ti culturali non comporta 
sperperi. Si tratta anche di un 
impegno di moralizzazione al 
quale devono concorrere tutti 
coloro che ne colgono il con
tenuto di rinnovamento demo
cratico. 

In questa stessa prospetti
va di rinnovamento spingono 
le scelte di contenuto della 
manifestazione musicale che 
si è avviata l'altra sera e che 
vuole coinvolgere un pubblico 
«diverso» in un discorso im
pegnativo sulla musica con
temporanea. 

L'inclusione di autori clas
sici e contemporanei vuole 
poi sottolineare la continuità 
storica, da Bach a Stockhau-
sen, della ricerca sperimenta
le sul suono, sulle strutture 
compositive e sulle modalità 
dell'ascolto. Le scelte di pagi
ne di un meno recente pas
sato. confermano una costan
te tensione del linguaggio mu
sicale — in diversi contesti 
socio-culturali — a farsi tra

mite simbolico della storia, 
dei conflitti, delle realizzazio
ni dell'uomo. A partire da qui. 
vanno ripensati anche la fun
zione del musicista, il suo ruo
lo culturale e conoscitivo, il 
suo apporto alle lotte per la 
emancipazione umana e la tra
sformazione sociale. 

Il coordinamento fra istitu
zioni musicali ed ente pubbli
co, tanto più significativo e 
qualificante quando tra esse 
è una istituzione come la Sca
la, e quando si accompagna 
a forme nuove di decentra
mento sui mezzi di comunica
zione di massa, assume anche 
sotto questo profilo una no
tevole rilevanza. 

Tutti questi problemi sono 
stati, del resto, ampiamente 
dibattuti nella serie di 20 con
certi accompagnati da confe
renze-dibattito. che si sono 
svolti nei giorni scorsi a Mila
no e in provincia. 

Questioni di conoscenza da 
parte di tm pubblico non più 
disposto a farsi discrimina
re, di approccio consapevole 
ai vari generi musicali, di 
istruzione inadeguata o inesi
stente. di rottura delle barrie
re fra musica e musica, di 
approfondimento dei nessi fra 
produzione musicale e vinco
li imposti dalla logica del pro
fitto. denuncia del basso livel
lo generalizzato del consumo 
musicale: questi gli argomen
ti principali emersi dalla par
tecipazione di un pubblico «di
verso », finora emarginato, n 
rinnovamento culturale deve 
passare necessariamente attra
verso la mobilitazione di ri
sorse intellettuali finora laten
ti e impone una più larga par
tecipazione popolare nella ge
stione e nella utilizzazione del
le strutture culturali. . 

Renato Garavaglio 

re " esperti del PCI " (al
cuni ci hanno chiesto di non 
citare i loro nomi), che ab
biamo incontrato — ora inve
ce le riunioni in cui si discu
te del " caso italiano " e a 
cui ci invitano sono frequen
tissime. Ci consultano in con
tinuazione ». 

Di che tipo di riunioni si 
tratta, chiediamo incuriositi. 
« Ad esempio in quella che si 
tenne prima delle elezioni c'e
ravamo noi " esperti "; c'era
no i rappresentanti del Pen
tagono; quelli che presumibil
mente rappresentavano la 
CIA e altri servizi segreti. 
Quasi tutti concordavano — 
anche quelli più decisamente 
anticomunisti — sull'incapaci
tà della DC a far fronte alla 
crisi e sul fatto che una par
tecipazione dei comunisti al 
governo potesse essere invece 
una via d'uscita ad essa. La 
stessa CIA su questo punto 
mostrava di essere divisa e 
solo il Pentagono poneva al
cune pregiudiziali. Sonnenfeld, 
che presiedeva la riunione e 
che aveva in verità l'aria di 
non essere stato molto atten
to nel corso di tutta la di
scussione. conclude chieden
doci: " Bene, allora come pos
siamo darci da fare per aiu
tare questa DC "? ». 

L'immagine che ricaviamo 
dalle nostre conversazioni è 
quella di un dipartimento di 
Stato molto attento agli svi
luppi della situazione italia
na. ma, sinora almeno, preoc
cupato soprattutto di evitare 
che essi interferiscano o di
sturbino una linea prefissata 
di politica estera. La maggio
ranza dei nostri interlocutori 
ritiene che un cambio della 
guardia alla Casa Bianca por
terebbe anche dei mutamenti 
nel senso di indirizzare l'atten
zione della politica estera ame
ricana sui problemi dell'Italia 
in quanto tale e in quanto 
membro importante della Co
munità europea, e quindi, in 
definitiva, ad un atteggiamen
to di maggior « realismo » 
specifico. 

Interessi diversi 
E' quasi impossibile rico

struire in che modo il grovi
glio di interessi dei diversi 
gruppi economici e politici sta
tunitensi. che a volte agisce 
e spinge in funzione centri
fuga e magari crea un gioco 
di forze tra loro nettamente 
divergenti o addirittura op
poste, influisca sulla politica 
estera del dipartimento di 
Stato e la determini. Quel che 
è certo è che vi sono diffe
renziazioni di interessi e di 
orientamenti sulla «questione 
italiana » anche tra i diversi 
centri del potere economico. 
« Si può notare ad esempio 
— ci dice il professor Steve 
Hellman della canadese York 
University, che abbiamo in
contrato a casa dell'italiani
sta Sidney Tarrow a Ithaca 
— più di una sfumatura tra 
l'atteggiamento — a comincia
re dalle reazioni e dal mag
giore o minore rilievo dato 
alle minacce sulle elezioni 
italiane di Kissinger — del 
Wall Street Journal (l'organo 
della Borsa e delle grandi 
banche) e Business Week (Io 
organo delle grandi corpora-
tions e dei gruppi industriali): 
forse più timorosi i primi del
le conseguenze negative di 
un'eventuale bancarotta della 
moneta e dell'economia italia
na. inevitabile se non si dà 
una soluzione positiva alla 
crisi, e più interessati in ge
nerale all'egemonia delle mul
tinazionali americane sull'Ita
lia e sull'Europa i secondi »; 
ma anche tra questi ultimi — 
ci hanno fatto osservare al
tri nostri interlocutori — di
verso è l'atteggiamento ira chi 
ha investito in Italia, e non 
vuole subire le . inevitabili 
perdite che deriverebbero da 
un precipitare incontrollato 
della crisi, e chi invece ha 
minori interessi in gioco, e 
quindi meno da perdere. i 

< Se la scelta alla fine do
vesse essere tra il mantenere 
normali relazioni con un'Italia 
con i comunisti al governo e 
il boicottaggio attivo dell'eco
nomia italiana, col rischio di 
provocare una catastrofe che 
si ripercuoterebbe sul resto 
dell'economia europea e sul
la stessa economia america
na. la scelta, anche con l'at
tuale amministrazione, cadreb
be indubbiamente sulla prima 
delle due ipotesi > ci dice Pe
ter Lange. del Center for Eu-
ropean Studies di Harvard. 

Dietro la propaganda no
strana d'occasione secondo 
cui la partecipazione del PCI 
al governo provocherebbe ine
vitabilmente < ritorsioni > eco
nomiche sta la realtà che una 
crisi economica senza uscita 
in Italia disturba evidente
mente anche oli interessi eco
nomici americani. 

Siogmund Gimborg 
(I precedenti articoli sono 

stati pubblicati il 12 e il 20 
ottobre). 

Un istituto 
per la 

aggregazione 
delle energie 
intellettuali 
DALLA REDAZIONE 

GENOVA, 24 otobre 
« Senza una autentica e au 

tonoma ricerca sul piani» 
scientifico e culturale non o 
possibile trasformare la so 
cietà ». Questo uno dei con 
cetti di fondo emersi dalla 
discussione che ha accompa 
gnato nella giornata di saba 
to l'inaugurazione della sedo 
della sezione ligure dell'isti 
tuto « Gramsci », a Genova, e 
l'avvio della sua attività cul
turale con un dibattito svol
tosi al teatro « Duse », di 
fronte ad una platea gremì 
ta di compagni, di lavoratori 
e di numerose personalità del 
mondo della cultura, dell'ar
te, della scienza. di formazio 
ne e orinTTamento anche di
verso da quello espresso dal 
nostro partito. 

« Mi pare significativo — 
aveva detto il compagno Al
do Tortorella portando al 
" Gramsci " ligure il saluto 
della Direzione del partito — 
che questa iniziativa abbia po
tuto nascere proprio qui a 
Genova, città dalla antica tra
dizione operaia, dove più de
terminante che altrove è la 
presenza della classe operaia. 
Questo fatto indica che, pur 
tra le grandi difficoltà che 
non dobbiamo nasconderci, è 
operante e concreta la ten
denza della classe lavoratrice 
ad assumere quel ruolo di
rigente che può essere svolto 
solo basandosi su una visio
ne complessiva dei problemi 
della società e dello Stato ». 

« La nascita della sezione 
ligure — ha osservato il com
pagno Franco Ferri, diretto
re del " Gramsci " — non si 
configura come una filiazio
ne burocratica dell'istituto 
nazionale, ma risponde alla 
esigenza irrinunciabile di de
finire strumenti autonomi di 
ricerca e strutture per la pro
duzione non ripetitiva di co
noscenze. In questo senso la 
dimensione regionale, l'atten
zione ai bisogni emergenti 
dallo sviluppo di una nuova 
democrazia di massa, sono 
garanzie contro i pericoli del 
localismo da un lato e dello 
scolasticismo dall'altro ». 

« E* lontana da noi — ha 
quindi ribadito il compagno 
Antonio Montessoro. segreta
rio regionale del partito — 
l'intenzione di " conquistare 
gli intellettuali " o di imporre 
una sorta di "dominio del 
marxismo " come va ripeten
do una certa campagna pro
pagandistica. Partiamo invece 
dalla consapevolezza della li
mitatezza delle nostre forze 
rispetto alla crisi attuale, e 
proprio per questo avvertia
mo come prioritaria l'esigen
za di una aggregazione di tut
te le energie intellettuali, nel
la niena autonomia reciproca, 
sull'indagine dei problemi po
sti dallo sviluppo della no
stra società. 

« Piuttosto — ha aggiunto 
Montessoro — ci siamo chie
sti ripetutamente se questa 
prospettiva ha qualche possi
bilità di realizzarsi qui in Li
guria, dove l'attività culturale 
sconta limiti tradizionali di 
angustia, di " parcellizzazio
ne ", di forte ideologizzazio-
ne. Una prima risposta a que
sta domanda risiede nella 
constatazione che. specialmen
te negli ultimi anni, si è de
terminata una coscienza più 
ampia della natura della cri
si delle istituzioni e dei con
tenuti culturali e scientifici 
rispetto ai bisogni della col
lettività. Vi sono fenomeni 
involutivi nella società ligure. 
di distruzione di risorse in
tellettuali, ma credo che nuo
ve forze possono essere libe
rate sul terreno di una bat
taglia culturale e ideale, cri
tica e positiva». 

L'urgenza di un tale impe
gno — ha sottolineato il com
pagno Tortorella. in un arti
colato intervento su questi 
temi — è aumentata anche 
dalla particolare gravità e dal 
segno di arretratezza con cui 
si manifestano i danni della 
crisi in Italia, sia pure nel 
contesto di una crisi del ca
pitalismo che è generale. An
che e proprio nel campo del
le istituzioni culturali i peri
coli di regressione sono con
sistenti. Del resto questo è 
il risultato di un preciso at
teggiamento che le forze fino 
ad oggi dominanti in Italia 
hanno mantenuto nei confron
ti della vita culturale e scien
tifica. che è stato di disinte
resse se non di aperto di
sprezzo. 

Ciò ha portato ad una sot
toutilizzazione delle risorse 
tecniche e scientifiche, persi
no rispetto alla stessa logica 
capitalistica. La crisi della 
cultura e delle sue istituzio
n i — h a quindi affermato 
con forza Tortorella — non 
può essere vista come un pro
blema settoriale, poiché i suoi 
effetti si ripercuotono imme
diatamente. tanto più in un 
periodo di acuta crisi, sul 
complesso della società civi
le. Basti pensare alla funzio
ne della scuola, il cui ruolo 
rischia oggi di rivolgersi con
tro gli scopi dell'istituzione. 

Tortorella si è poi intrat
tenuto ad illustrare il carat
tere critico dell'orientamento 
marxista nella iniziativa cul
turale dei comunisti, accen
tuandone il significato in pre
senza di risorgenti integra
lismi sia nell'arco del radi
calismo estremistico che, so
prattutto. nel mondo cattoli
co. Le ipotesi di «privatizza
zione», secondo le posizioni 
ideologiche, nella riproduzio
ne del sapere, ha avvertito 
Tortorella, rappresentano la 
negazione stessa del plurali
smo. cioè della reale possi
bilità di scambio e di con
fronto tra le diverse «cultu
re» esistenti nel Paese. 

Alberto Uiss 


